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BIAS ATTENTIVO IN RISPOSTA A VOLTI
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Riassunto. Si è voluto indagare la possibile presenza di un bias attentivo nei confronti 
di volti caratterizzati da alto o basso status sociale utilizzando il paradigma di dot-probe. 
Due volti, uno di alto e uno di basso status sociale, apparivano uno alla destra e uno 
alla sinistra di un punto di fissazione centrale. Dopo 50 ms appariva un probe nella 
stessa posizione spaziale precedentemente occupata da uno dei due volti. I risultati 
hanno mostrato come i partecipanti fossero più rapidi nel rispondere quando il probe 
appariva nella stessa posizione occupata precedentemente da un volto di basso status 
sociale, ma solo nell’emicampo sinistro. Questi dati confermano come lo status sociale 
rappresenti un indice in grado di modulare i processi attentivi e sono in linea con l’ipo-
tesi che vedrebbe l’emisfero cerebrale destro favorito nell’elaborazione di volti.

1. INTRODUZIONE

Gli esseri umani sono equipaggiati con un meccanismo cognitivo 
che consente loro di focalizzare automaticamente le proprie risorse 
attentive verso uno stimolo particolarmente saliente, fra i tanti poten-
zialmente disponibili, al fine di ottenere una percezione dell’ambiente 
circostante funzionale ed efficace (es. Yantis, 1996). Tale meccanismo 
condurrebbe all’insorgenza dei cosiddetti bias attentivi, traducibili 
come la tendenza a favorire l’elaborazione di un determinato stimolo 
ambientale a scapito di un altro. Sperimentalmente, il bias attentivo 
può essere indagato utilizzando il cosiddetto paradigma di dot-probe 
(Macleod, Mathews e Tata, 1986). Questo paradigma consiste  –  tipi-
camente  –  nel presentare contemporaneamente due stimoli, uno alla 
destra ed uno alla sinistra di un punto di fissazione centrale. Dopo 
un determinato periodo di tempo (Stimulus Onset Asynchrony, SOA) 
appare un probe, che richiede una risposta da parte del partecipante, 
nella stessa posizione spaziale precedentemente occupata da uno dei 
due stimoli. I Tempi di Reazione (TR) associati a tale risposta per-
mettono di inferire quale dei due stimoli precedenti la comparsa del 
probe è stato in grado di elicitare un bias attentivo.

Negli ultimi anni, numerosi studi che si sono avvalsi del paradigma 
di dot-probe hanno riportato la presenza di un bias attentivo quando, 
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ad essere manipolate, erano alcune caratteristiche sociali dei volti utiliz-
zati come stimolo. Ad esempio, è stato osservato un bias attentivo nei 
confronti di volti di infanti (Brosch, Sander e Scherer, 2007), volti di 
persone di etnia nera (Trawalter, Todd, Baird e Richeson, 2008), volti 
di individui famosi (Stone e Valentine, 2005) e volti caratterizzati da 
espressioni di rabbia (es. Fox, Derakshan e Shoker, 2008). Un tratto 
comune a tutti i precedenti lavori è quello di aver manipolato delle ca-
ratteristiche fisiche dei volti-stimolo. Tuttavia, nella nostra società esi-
stono numerose e importanti variabili sociali che non sono necessaria-
mente correlate con indizi percettivi. Un esempio di queste può essere 
lo status sociale, definibile come l’ammontare di rispetto e ammirazione 
accordato a un individuo o a un gruppo dalle altre persone (es. Magee 
e Galinsky, 2008). Esso rappresenta un indice particolarmente potente 
e pervasivo in quanto è pratica comune modulare il proprio compor-
tamento sulla base dello status della persona con la quale si sta inte-
ragendo. A conferma di questo, per esempio, recenti studi hanno os-
servato una modulazione dello status sociale sull’orientamento attentivo 
mediato dallo sguardo (Dalmaso, Pavan, Castelli e Galfano, 2012; Dal-
maso, Galfano, Coricelli e Castelli, 2014). Il presente lavoro ha voluto 
approfondire il possibile ruolo giocato dallo status sociale nel modu-
lare il bias attentivo elicitato in un paradigma di dot-probe. Utilizzando 
una procedura di apprendimento episodico simile a quella proposta da 
Dalmaso et al. (2012, 2014), i partecipanti prima di prendere parte alla 
sessione sperimentale erano invitati a leggere dei finti Curricula Vitae 
(CV) cartacei in cui apparivano dei volti descritti come appartenenti 
ad individui di alto o di basso status sociale. Successivamente, gli stessi 
volti venivano utilizzati in un compito di dot-probe. Ci attendevamo di 
osservare un bias attentivo nei confronti dei volti di alto piuttosto che 
di basso status sociale, in quanto gli individui di alto status sociale do-
vrebbero costituire degli stimoli sociali particolarmente attendibili e ri-
levanti, in linea con quanto emerso in precedenti studi (es. Foulsham, 
Cheng, Tracy, Henrich e Kingstone, 2010). Inoltre, in linea con alcune 
evidenze che hanno osservato una prevalenza dell’emisfero destro 
nell’elaborare volti (es. Brosch et al., 2007; Farah, Wilson, Drain e Ta-
naka, 1998), ci attendevamo che questo bias attentivo potesse essere più 
forte per l’emicampo visivo sinistro piuttosto che destro.

2. ESPERIMENTO

2.1. Metodo

Hanno partecipato 20 studenti universitari (Età media = 24 anni, 
DS = 1.1, 10 femmine, 6 mancini).
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I volti utilizzati sono stati estratti dal set di stimoli utilizzato in Dal-
maso et al. (2012). In particolare, sono state selezionate 4 fotografie di 
volti raffiguranti adulti giovani, tutti di età pari a 20 anni, e 4 fotogra-
fie di volti raffiguranti adulti anziani, di età compresa tra i 50 e i 60 
anni. I volti (8o altezza × 5o larghezza) apparivano colorati su sfondo 
grigio e con sguardo dritto. Dei finti CV cartacei hanno permesso, 
come in Dalmaso et al. (2012), di manipolare lo status sociale associato 
ad ogni gruppo di volti. Più specificatamente, prima della fase speri-
mentale i partecipanti, assegnati casualmente ad una tra due condi-
zioni, erano invitati a leggere i CV costituiti dall’immagine di ogni sin-
golo volto corredata da una breve descrizione. Nella condizione 1, gli 
adulti giovani erano descritti come individui di basso status sociale (es. 
«Terminata la scuola dell’obbligo ha trovato lavoro presso un call cen-
ter con un contratto a tempo determinato») mentre gli adulti anziani 
come individui di alto status sociale (es. «Preside di una facoltà di Ar-
chitettura. È presidente della Società Europea per l’Edilizia Ecososteni-
bile»). Nella condizione 2, l’associazione tra gruppo di volti e status so-
ciale era invertita, ovvero gli adulti giovani erano descritti come indivi-
dui di alto status sociale (es. «Laureato con lode in Chimica Farmaceu-
tica. Attualmente sta lavorando nel centro ricerche di un’importante 
multinazionale farmaceutica») mentre gli adulti anziani come individui 
di basso status sociale (es. «Operaio agricolo in pensione. Terminata la 
quinta elementare ha iniziato a lavorare come bracciante presso un’a-
zienda agricola»). I CV contenevano informazioni fortemente centrate 
su aspetti accademico/educativi per incrementarne la salienza rispetto 
ai partecipanti (studenti universitari) mentre l’utilizzo di due tipologie 
differenti di età dei volti (giovani vs. anziani) aveva lo scopo di facili-
tare il ricordo dell’associazione volto-status sociale.

Terminata la lettura dei CV iniziava la fase sperimentale, durante 
la quale i partecipanti sedevano a 57 cm di distanza da un moni-
tor (1.024 × 768 pixel, 60 Hz) sul quale apparivano gli stimoli gestiti 
dal software E-prime 1.1. Ogni prova iniziava con la comparsa di un 
punto di fissazione nero centrale (1.2o) che rimaneva sullo schermo per 
tutta la durata della prova. Dopo 500 ms, due volti, uno raffigurante 
un adulto giovane ed uno raffigurante un adulto anziano, apparivano 
uno alla destra ed uno alla sinistra del punto di fissazione, ad una di-
stanza di circa 10o, per un SOA di 50 ms. Questa durata temporale è 
stata scelta sulla base di alcune recenti evidenze che hanno osservato 
un bias attentivo esclusivamente utilizzando valori estremamente ridotti 
(i.e., <=50 ms) di SOA (es. Stone e Valentine, 2005; Trawalter et al., 
2008). Infine appariva il probe, rappresentato da due pallini neri (0.35o 
di diametro) che potevano essere allineati orizzontalmente oppure ver-
ticalmente, ad una distanza l’uno dall’alto di circa 0.29o. Il soggetto era 
invitato a mantenere il proprio sguardo sul punto di fissazione per tutta 
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la durata della prova, ignorare i due volti in quanto non possedevano 
alcuna rilevanza ai fini del compito, e a discriminare, nel modo più ra-
pido ed accurato possibile, l’orientamento del probe premendo su una 
tastiera standard uno tra due possibili tasti di risposta (D vs. K). L’uso 
dei tasti era controbilanciato tra i soggetti. In ogni prova, la posizione 
del volto raffigurante l’adul to giovane e l’adulto anziano, la posizione 
di comparsa del probe e l’orien tamento del probe erano del tutto ca-
suali. Era previsto un blocco di pratica costituito da 32 prove, seguito 
da 3 blocchi sperimentali costituiti da 128 prove ciascuno, per un totale 
di 384 prove sperimentali. Nel blocco di pratica, in caso di errore o 
di mancata risposto entro 6000 ms, apparivano in posizione centrale le 
scritte rosse «ERRORE» oppure «MANCATA RISPOSTA» per 1.500 
ms e il programma passava alla prova successiva.

2.2. Risultati

Dall’analisi dei dati sono stati eliminati i TR relativi alle prove con 
risposta sbagliata (7,29% delle prove totali) e i TR inferiori o supe-
riori a 3 DS rispetto alla media definita per ogni soggetto e condi-
zione (1,5%). Gli errori sono stati analizzati separatamente.

Il genere dei partecipanti non è stato considerato in quanto 
un’ana lisi preliminare non ha rivelato effetti significativi di questo fat-
tore. I dati sono stati analizzati per mezzo di un’ANOVA a misure 
ripetute con i fattori Posizione del probe (Destra vs. Sinistra) e Sta-
tus sociale (Alto vs. Basso) entro i soggetti, ed il fattore Condizione 
(1 vs. 2) tra i soggetti. L’effetto principale della Posizione del probe è 
risultato significativo, F(1, 18) = 10.07, p = .005, 2

ph  = .35, ad indicare 
dei TR più rapidi quando il probe appariva nell’emicampo di sinistra 
(M = 577 ms, ES = 14.77) rispetto a quando appariva nell’emicampo 
di destra (M = 590 ms, ES = 15.88), qualificato dalla duplice intera-
zione Posizione del probe × Status sociale, anch’essa statisticamente 
significativa, F(1, 18) = 7.17, p = .015, 2

ph  = .27. Dei t-test a due code 
hanno rivelato come i TR nell’emicampo di sinistra fossero più rapidi 
quando il probe appariva nella stessa posizione spaziale precedente-
mente occupata da un volto di basso (M = 572 ms, ES = 14.22) piut-
tosto che di alto (M = 582 ms, ES = 15.56) status sociale, t(19) = 2.34, 
p = .03. Quando invece il probe appariva nell’emicampo di destra, 
non emergeva alcuna differenza legata allo status sociale (ps = .297). 
Dall’analisi non è emerso nessun altro risultato significativo (tab. 1)1.

1 Su suggerimento di un revisore, abbiamo condotto delle analisi di controllo per 
verificare che la compatibilità spaziale tra posizione del probe e posizione del tasto di 
risposta potesse aver influenzato i risultati osservati. Un’ANOVA del tutto identica a 
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Una seconda ANOVA è stata condotta sulla percentuale di er-
rori con gli stessi fattori utilizzati nell’analisi dei TR. La triplice in-
terazione Posizione del probe × Status sociale × Condizione è risultata 
significativa, F(1,28) = 9.634 p = .006, 2

ph  = .35. Tuttavia, dei t-test 
a due code condotti tra le prove in risposta a volti di alto e basso 
status sociale e suddivisi per condizione e emicampo, cruciali per le 
ipotesi dello studio, non hanno rilevato alcuna differenza significa-
tiva (ps > .057). Si può quindi escludere la presenza di speed-accuracy 
trade-off.

3. DISCUSSIONE

Numerose evidenze hanno messo in luce la presenza di un bias 
attentivo nei confronti di volti caratterizzati da differenti caratteri-
stiche sociali (es. Brosch et al., 2007; Fox et al., 2008; Stone e Va-
lentine, 2005; Trawalter et al., 2008). Il presente lavoro ha voluto 
indagare se lo status sociale fosse in grado di elicitare un bias atten-
tivo nell’osservatore utilizzando un compito di dot-probe. I risultati 
hanno mostrato un bias attentivo nei confronti di un volto di basso 
status piuttosto che di alto status, e questo effetto è stato osservato 
solo quando il probe appariva nell’emicampo di sinistra. Questi dati 
sono interessanti per due motivi. Da un lato, l’effetto di lateralizza-

quella illustrata nel manoscritto è stata condotta con l’aggiunta del fattore «Compati-
bilità spaziale probe-risposta». I risultati sono rimasti virtualmente invariati. Nonostante 
la significatività dell’effetto principale del fattore Compatibilità spaziale probe-rispo-
sta, F(1,18) = 30.372, p < .001, 2

ph  = .628, con i TR più rapidi nella prove congruenti 
(M = 567 ms, ES = 15.68) rispetto alle incongruenti (M = 601 ms, ES = 16.08), la du-
plice interazione Posizione del probe × Status sociale si è confermata significativa, F(1, 
18) = 8.32, p = .010, 2

ph  = .32, mentre la triplice interazione Posizione del probe × Sta-
tus sociale × Compatibilità spaziale probe-tasto di risposta non è risultata significativa 
(F < 1), a suggerire come la compatibilità spaziale probe-risposta non abbia influenzato 
gli effetti oggetto di indagine.

TAB. 1.  TR e percentuale di errori per tutte le condizioni dell’esperimento. Tra parentesi 
l’errore standard della media

Condizione 1 2

Posizione del 
probe

Sinistra Destra Sinistra Destra

Status sociale Alto Basso Alto Basso Alto Basso Alto Basso

TR (ms) 586
(23)

577
(21)

588
(23)

587
(23)

578
(23)

568
(21)

588
(23)

596
(23)

Errori (%) 8 
(3)

10
(2)

8
(2)

7
(3)

7
(3)

6
(2)

5
(2)

7
(3)
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zione osservato è in linea con l’ipotesi che vorrebbe l’elaborazione 
di volti operata dall’emisfero destro (es. Brosch et al., 2007; Farah 
et al., 1998). Dall’altro lato, il bias attentivo osservato nei confronti 
dei volti di basso status è un risultato inatteso poiché precedenti 
evidenze suggeriscono come siano gli indizi provenienti dagli indi-
vidui di alto status sociale ad influenzare maggiormente i processi 
attentivi, in particolare i processi di orientamento (es. Dalmaso et 
al., 2012, 2014). Tuttavia, è interessante notare come, in un com-
pito del tutto simile a quello adottato nel presente studio, Trawal-
ter et al. (2008) hanno riportato, in individui statunitensi di etnia 
bianca, un bias attentivo specifico per volti di etnia nera. Anche in 
questo caso, il differente status sociale che bianchi (alto status) e 
neri (basso status) generalmente ricoprono nei paesi occidentali (si 
veda Pavan, Dalmaso, Galfano e Castelli, 2011), sembra essere un 
valido candidato per spiegare questi risultati. Data questa apparente 
convergenza di evidenze, è quindi plausibile che sia il paradigma di 
dot-probe a svelare delle modulazioni di variabili sociali sui processi 
attentivi del tutto inedite e peculiari. Studi futuri avranno il compito 
di approfondire tali dinamiche utilizzando, per esempio, oltre che a 
misure comportamentali anche indici elettrofisiologici, caratterizzati 
da un’elevata risoluzione temporale (es. Fox et al., 2008; Galfano, 
Sarlo, Sassi, Munafò e Umiltà, 2011). Così facendo sarà possibile, 
auspicabilmente, fare chiarezza su questo affascinante scenario.
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Attentional bias to high and low social status faces

Summary. We investigated the possible presence of an attentional bias towards faces 
characterized by high or low social status using the dot-probe paradigm. Two faces, 
depicting individuals of high and low social status, appeared rightwards and leftwards 
with respect to a central fixation spot. After 50 ms a probe appeared in the same spa-
tial location previously occupied by one of the two faces. The results showed that par-
ticipants were faster to respond when the probe appeared in the same location previ-
ously occupied by a low status face, but only in the left hemifield. These data confirm 
the notion that social status represents an index that can modulate attentional pro-
cesses and are in line with the hypothesis according to which the right cerebral hemi-
sphere would be favored in processing facial stimuli.

Keywords: attentional bias, dot-probe paradigm, hemispheric lateralization, social status, 
social cognition.
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